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Quel mal' educato N urne figlio di Ma j a e del gran 
Giove, _ladro di profes~ione, quel Dio che inventò la 
lira la mattina stessa del s"uo nascimento, e pria della 
sera rubò a Cupido il tUt·casso, il trident~ a N etluno, 
a Marte lo scudo, la tanaglia a Vulcano, il cinto a Ve­
nere, tentò male 'accorto rapire il fulmine a Giove, ma 
bruciatesi le dita, venne scoperto e dal Cielo scaccia­
to. Or questo pernicioso Dio volendo esercitar sulla ter-

1·a la sua dannosa des trezza, e divenir proprietario di 
un gregge a buon mercato, imma ginò rubar le mandre 

deÌ Re Admeto custodite da Apolline. Ad eseguirr.lo im­
maginato progetto basto gli il breve spazio di tempo di 

.u11a cadenza musicale. Mentre il melodioso Dio, al soa~ 

ve suonu della sua zampogna i suoi pastorali amori 
cantando, tutto del sacro armonico fu oco investito, fisso 
era a sminuire un punto coronal e per semi tuoni, e col­

la yelocità del fulmine daU e note più acute ritornando 
alle più basse e gravi, il figlio di l\1aja av r. vasi di già 
h' asportato lo intero branco di bo v i nell'interno del ho .. 

sco. 
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Frattanto il figlio di Latona, a vvi.sato del fatto, gran 

romore ne fece, e grande inimicizia ne derivò fra le due 

esuli iliviui.tà; finchè secondo]' uso delle persone poten­

ti, veune essa a terminare, mercè di scambievoli rega­

li e donativi. Ricevè Apollo la Lira inventata cla Mer­
curio, Iu contraccambio n'ebbe Mercurio la mirabile 
verga di nocciuu!o o d'oro, come altri ' vuole, al toc­

co ddJa q·uale conciliavansi gli esseri dal più ostina­

to odio divisi. Volendone egh far pruova, la gt'ttÒ fra 
due St'rpeuti, che a tutta possa batte.vansi, quando al di 
lei contatto immantinente avviticchiati si rimasero per 
sempre tranquilli c pacifici, e formarono indi il Cadu­
ceo, priuci_pale insegna di Mercurio (1 ). 

La stabilita .rappacificazione fra le anzidette divini­

tà, la sacra cerimonia della lihazionc, solita praticar­
si uelle negoziazioni e nei trattati (2), non cùe il con .. 
seuso che vi dà la Pace, divinità allegorica, si è il sog­

getto dd mitico fatto dal greco · pittore volutoci rap­

prest·utare in questa preziosa figulina, monumento di pri­

mo ordine, sia pel dis_egno, sia per la lucentezza della 
vernice, e che io sarò ora ad illustrare partitamente, do­
po averue lucidato ed inciso il disegno, rigorosamen­
te .conservando il carattere: e·ssenzialissima cosa e sem­
pre trascurata dagli intagliatori, che simili stoviglie han· 

p_ubhlicato; trascuratezza assai riprovevole in fatto di . 
storici monumenti' ove non v' ha mai accuratezza che 
basti .per Ja feddtà di 1~appr(•sentare le cose in modo che 

possan? .confroutarsi con sicurezza. Ne1 prospetto prin-

( 1) De Moustier. Lettres sur la :Mytbologie, ]et tre 68. 
(2) Diz. d' ohni Mitologia e Antichità, tomo III, pag. 2S7o 
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cipale del Vaso vedesi Apollo Citaredo o J\fusagete, leg-

giadra •nenle atteggiato in abito tea trale, che dopo a''e­
rr. ri cev u to la .lira di Mercurio, e consegnata la mi~ 

rabile verga, delìa contraUa inimicizia va a purificar­

si merce~ la libazioue ricevuta dalla Pace, ·con dotta al~ 

l ego rica iuv enziorw dall' ingegnoso artefice personifica­

ta, qual arbitra messaggiera in quella difficile negozia­

zioue. L::t giovanetta dea in lunga tumca avvolta ; la 

destra alzat a, sta in atto di versare da un cl egaute va­

so il sacro vino sulla . tazza d'Apollo, tenendo colla si­

nistra la magica verga (L), tcstè dal N urne ricev uta 
per recarla a Mercurio in com penso della lira, e co­

nte stabile testimonio della seguita riconciliazione. Nè ' 

meno che pel disegno, pella twbil e semplicità di con­

torni, per la dolcezza dd profi lo è osservabi] e questa 

allusiva divinità, adorata dai Greci e da' Romani, per 

ci<'> che può ay ere ra pporto all e antic he costumanze ed 

abbigliamenti. N otahile è l' orua mento de] capo gent il­

mente ripi ega to al dinanzi. Ques te spec ie di coron e, det­

te vol garmente diademi, crauo appunto di quell e usa­

te dalle donne greche, c ch ia mate o r E1? Y:JCf.t, come os­

servò il Grevio ('!),e' da' Lali ni Jllche coronae. Il no­

me per<'> più particola re di 'lucs te sl fatte cbe sorgono 

verso il mezzo, e vanno dccrl'sccndo ne' lati, ci è sta­

to conservato da Pol1uce e più precisamente da Eusta­

zio, che le descrive, ~ 0E'J6o:~ov fimda o fiouda appel­

lavansi, pcrocchè al dire di quel dotto scoliaste, era~ 

( 1) Per maggiore intelligenza delia favola ha l'accorto arte­

fice espressata la verga di già formata a caduceo. 
(2) Grrevius. Lect. Hesiod. cap. 2S. 
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no come le fionde più alte nel mezzo o sopt·a la fron· 

le, e si andavano restriugtndo ve rs-o le estremità latera­

li, dove erano i nastri pc:r legarl e ( 1 ). La sj'endone 

dunqu~ che, sotto i] titolo di diadema ved iamo spesso 
rappresentata nelle. stalne greche, nd IH'stro Vaso ser .. 

ve mirabilmente a raccorre con grazia la .chioma del­
la giovinetta dea, che inanellata le svolazza stretta a 
fiocco in sull' occ.ipite . 

'Merita riflessione il pendente all' orecçhio, antichis­
sima coslumanza, !>iguificala da' Greci udla Veuere di 
Prassitél e, nel l t' f1gliol l' di N io be, nella Venere · dei Me­
dici, nella Leucutoc di Villa Albani, e in tutte l e al­

tn: stalu,e, che hauno lé or ~cchie forate. Due statue an­
tiche IJauuo ancora · i loro pendenti di orecchie', lavo­

l'ati nello stesso marnw ( 2); sr.oltissima, irragionevole 

(1) Eustatl1. àù Dionys. Periege t. vers. 
7

: Oi 6e 'ìt' ~À11.t0t 

't'~-at K11.t ·Kocrp.ov nv~. 'Yt~Y~.txctov crqn:v6iwvp1 Kot.ÀEto~ot.t 
o,uowv r~ T'fì),o;~oÀcv a·~ev6òvn ov rot., 1rÀ~rùv p.Ev x~c 
tluròv ro<. p.Ècr~ K~X-t 'iT'pÒs ré;J fJ.g!l;-''lr'Cf 'iT't1t'TOVrOt. , èx. 
À l • ~' ' , l l • l ~ l 

E1t'ronp~~"Y oE K"-t oLvrepct'V ~x.pcùY 01r tom o_ECS(l.'d ,U.EYOY. 

('l) ~ì fatti pendent-i sono rotondi e simili a qut>lli della no­

stra fi gura. T1 Bn'onarotti assicurava cbe negli antichi monu­
menti i pendenti d'orecchie , e ]e orecchie forate vedeansi sol­
tanto all.e Di'linità. Buonarotti Osserv. sopra alcuni vetri, 

P· •54. l\'la una tale osservazione è smentita dai busti d'An­

tQnia spnsa rli Dr·uso; d' uua donna' attempata, che lrovavansi 
l_ld M~1seo del f:ampido p;lio; e da quella di Matidia cnnser-

. vata nella villa L11dnvisi; tutte e tre hanno le orecchie for~•te. 
La . mat eria de' pe11denti cl' orecchie i più preziosi era l' nro, 
nd q1•ale · · · d \l · · · l · mca~<sav:ms • e e p1etre prez•c'Se , e spec.w men te 
le perle, e quantunque · nou si conservi alcun pendente in-
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e sciocca costumanza delle donne di tutti ·i popoli an­

tichi e moderni, e qna1('he ' 'olta anrhe degli nnmini in 

forza di un ricercato lusso, che le pc1:sone di se n no han 

~emmato di pet·le, perchè gli acidi attni- ca no colla più ~rande 
ener[' ia qnesta s0sf:lllza, in parte :mim ::~ l e e in p;;rte calcare. 

I latini scrittm·i pet·' ci h:m comerv;~tn la rimt>mllr;:~nz1 ~le~li 

eccessi di prncli l!alir:\ che sono stati commessi per qnesti vani 

ornamenti. Svet( nio nana che Crsarc amò ~ervili::~ m ~1dre di 

Bruto, e che le fe' clono d i una perl::! cor~perata per 6,oo., ,ooo 
sesterzii, centomila onze ci1·ca : Ante alios dile:r:it M. Bruti 
matrem Serviliam, cui et pro:rimo suo cnnsulatn se.ragies 
sestertin margarilam mercatus est. Svet. c. 5o n ·· 3 n. Da ciò 

v~nnero le la !,!nan:T.e di Plinio e di ~eneca. Quest'ultimo p::~rl:t 

di penclenti rl' orecchie adorni di perl e d'un prezzo sì gran1e, 
che ciascuna assorbiva il valore di uu ricco patrimoni o : n Qua­
re u.1.:or tua locupletis domus censum aurihus ger'it? Senec. 

])e ·Vtt. beat. c. 17. Video un.iones, non singulos singulis auri­
bus compara.tas: jam enim exercitatre nures sunt oneri fe­

rendo: junguntur inter se , et insuper alii !Jinis superpn­
nuntur. Non satis nzuliebris insania viros subjecenll, nisi 
bina ac lenza patrimonia ex aurihus pependissen.t n De Bc­
nef. 7, 9 n. Plini o , nell e sue la~nanze, è anc~r pih ener­

gico, e riferi sce che le rom a_n e matron e chi;:unavano crota lia 

qu~i pendenti d'orecchie gu arniti di perle alla fo ~;I ia di gr;:tp­

poli e ch e davan loro un tal nome a m otivo dello st repito 

Clhe fra lot·o url :mdosi, fac eano le perle: 1/os un.ion es, digitis 
suspendere, et bin.os ac ternos auribus.fremùzaru.m giona est . 
.Su.beuntlu.ruriae ejus nomina, et taedia exquisita perdita ne 

putnto: siquidem cum. id .fecere, crotalia appellant, ceu sono 

'luoque gaudeant, et coliisu ipso mar~aritarum. Le donue d el 
popo lo por ta va uo dei p e ndeuti di bronzo, di vetri colorati, 
o di, pietre false guaruiti. J1 coute C::~y lus fa con ra ~,io ue os­

servat·e le tf':ste de i numeri 5 8 rlelle lav ole 77 e 78 d el pri­
mo tomo della sua Raccolta di Antichità . ,E sse u ou po r ta~\'auo 
che un Sùlo p ~ud.ente attacca lo ull' orecchia sinistra . 
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sempre biasimato .(1) e d)e noi sgraziatamente ad onta 

del buon senso abbiamo adottato, si è questo inutile, 

insignificante peso delle oreccLie ; mentre nPi lwffi amo 

. alcuni popoli selvaggi che si forar.o il naso prr met .. 

tervi dei pendenti, senza punto riflettere che indifferen-. 

temente al naso o al1e orecchi e, è lnltavia lo stesso har .. 

harismo. Una ~~)ttilissima tuni ca a m1.~ zze maniche la.r~ 
ghc, allacciate con diversi clavi o hottnncini, chiama­

ta dagli antichi (J.rx,l)y r;.), .xro~ xc•av , tunica a.A.' illa­

ris (2), pretestata al basso cuopre le delicate membra. 

Avvi al di sopra j) peplo, specie di tuni ca più corta, 
che dal petto termina alla metà d ~1I e anche (3). Due 

grandi ali, maestosamente atraccate agli omeri, compio­

no la divina immagine, soavcmeute effigiata nelJa no­

stra figulina. Furse c!opo un tal fatto venne in segui­
to espressa la Pace av ente in mano il caduceo, come 
osservasi in un basso rilievo della Villa Albani. Sopra 
una med;:~glia di Vespasiano, e su di un'altra di Clau­

dio (4), Caduciferi infatti vr.nnero cl1iamati gli aral­

di o ambasciadori incaricati di negoziare la _pace, o di 

annunziarne ]a nuova, dappoichè tal era 1a virtù ddla 
Apollinea verga, cl~r. _mirabilmente .riuniva gli amici 
discordi ,' spegneva i litigj, toccandoue i contendenti; 

(1) Diog. Lltert. 1, 3 segm. 42, 'e l. 2, segm. 5o- Lamprid. 

c. 4 -S. Agostino Epist. 2, 73. 
(~) Esichio v. (J.CJ.CJyiJ.),òv vedasi il 1\'Iazocchi, tabul. Hera­

cleens, pag. 199, n: (42). 
(3) Visconti Mus. Pio Clem. t. 1 , p. 144, ediz. di Mila-

no 1818. 
(4) Dizion. d' ogn.i Mi t. e Antichità tom. 4, P· 3g6,. 
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o ponendo la fra mezzo a' medesimi ( 1 ). Gran lode me­

I·ita veramente 1' autore di questo nobil e graffito pe1• la 
invenzione poetica, mettendo in isccn::t la Pace istessa, 

qual mt•ss:lggitra incaricata della riconcili az ione, e te­

nend o dall' élzione l ontano Mercurio, ci dà per sogget­
to prinri pale il figlio di La tona. 

Apo11o Citaredo o Musagete, vedesi in ahifo teatra­

le, qual vate o suonatore di lira, siccome nell e f('ste di 

Giove era (gli uso comparire, e a1lorchè 1a cetra te­

neva in man(l (2). La ma estosa chioma, qnale al bi on .. 
do dio si addice, in lun ghi attorti gliati ricci vagamen ... 

te gli scende in su gli omeri e 'l petto (3) . Una gen­
tile gh irland J di a11oro gli corona le tempia, pianta 
consacrata da Apo1lo a srrvit· d'ornamento de' vinci­

tori e de' poeti (4)· Era simil corona così propria dei 
Citaredi, che ne1 certame delfico de' suonatori di ce­

tra, compariv ano questi coronati di alloro. Luciano a 

tal pror--osito osserva che i più poveri si contentavano 
dell' a Il oro naturale; mentre i più ricchi si adornava­

no di lauree d' oro, frrgiate di smeraldi in luogo di 

bacche ( 5). L, abito si è quel medesimo che i poeti la-

(1) Vinc. Cartari Imm. delli Dei pag. 166 -Dizion. d'ogni 

Mi t. e An t. tom. 1, 344· 
( 2) Ibid . pa ;r. 170. 
(3) In >,enerale i monumenti antichi lo prese11tano sotto l'a­

spetto di un bel ç:iovane imberbe, con lpn ga Ciipigliatura co­
ronata di alloro. Tihullo j.:li attribuisce il colorito e le grazie 
di una fanciulln ; li b. 3 , el e ~ . 4· . 

Ut-) .È tr0ppo nota la favola d'Apollo e Dafne, e la trasfor­

mazione d i questa Ninf~ in lauro. 

(5) Lucian. adverms indoctum.-
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tini attribuiscono a' CifaJ·('(li, non che alle persone da 
t~atJ·0, e che sebbene no~ a) tutto propriamente, tlico­

no pali a (' ). Questa danno essi ad A pollo o ve il de­
scrivono come potta e canfore, laoude Properzio: 

Pythius in longa carmina veste sonat: 
Ed O vidi,> (2) 

lpse Deus Vf1tum palla spectabilis àurea 
T rac tat inauratae consona fila lyrae: 

E Tibul1o (3) 

Ima Pidebatw· talis illudere palla, 

Namque haec in nitidò corpore vestis erat. 
Artis opus rarae, fuh;ens tcsturline et auro, 

Penrlebat lacva g,arr~la parte ly,·a. 

Consiste essa pa1la in una tunica talar~, dt' tta anr.he 
dagli aritiquarii mnliebre, a mezze man.iche largh t> , pre­

t~stata al basso. Sovrapposto evvi il peplo, eh~ as~ai 
ricco, srcondo le osse rv::~zioni. del cl.. Visl'onti, esser 

dov ea vi'(' SSO i Citaredi (4). Drsso ci presenta nt'lla no- . 
stra figura uno de' più pt·eu·evoli monumenti dt'll' arte 

deg li antichi nelle drapperi:, l' elega 11 tP. e ragionevole 

disposizione delle piegbe, e la mol tiplicità delle mede-

( 1 ) !,.a palla da !!:li autori -latini spesso è co~fnsa col -p~plo, 
quando la palla altro non è che· ]a veste talnre a n;aniehe 

lunghe , e qualche volta anc he a meu.e manic h e. E d essa 

ugunl e da capò a piedi, detta perciò recta da' l.a !i rti . Plin. 
l. VIII, cctp. q8. Ve~gasi la uota 4 del Visconti !I'Ius. Pio 
Clem. tom. 1 pag. 1o S~ e le osservazioni dell ' Autore a -pag. 
11 o. 

('2) Ovid. amor 1 c [. 8. 
(3) Lib. lTT , e 1ib: lV. 
<4) Mus. Pio Clem. tom. 1 pag. 106. 
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.sime senza interruzione de1le forme principali del nu­
do, dimoslrancloci il peplo in pittoresca forma raccol­

to, e l e varie augolature di vaghe e studiate crespe a­

dornate, ed ahb t:llito il lembo Ja una guaniizJOnc o ti­

_porto dignitoso, le prime ~roÀia~s, stole dai Gréci ap­

pdlavan ~i, e le vesti così pieghettate ~roÀi~r.vr o:.t. Osser-

, va Polluce che col tcnerle legate si obbligavano a pren­

d~re simili pi ega ture, cagionak in parte da' pesi che pen­

devauo dalle due eslrcmilà a guisa di fiocchetti, usa­

ti, come pan, per tt'11cre più asseltate iu dosso le ve­

stiment~ (1). La foruilura del lembo er<I detta dai Gre­

ci 'lt'Ej"~, instita e sesmentum dai . la :ini, onde poi si 

trovauo menzionalc se5mentatae vestes. Dal braccio si­

nistro cl1 e rimau diet ro la lira, pende la clamide tigf"a­

ta, ricca di mt'andro e frangia nel lembo. Tale fog­

gia di veslire è propr iame nte quella che dall'autore del­

la Retorica ad Erennio ci ' ' ien descritta: Uti r:itare­

·dus cum proceclit optime f'estitus, palla inaurata indu ... 
tus cum clamyde pu1purea coloribus variis inte:x:ta(2.). 

(t) Di siffatti fiocchetti n elle estrem ità angolari delle vesti­
rn t nta parla ' VVinckelmann, Storia d elle arti ec. tom. 1 pag. 
4t6 ed. Rom., egli però suppo ne che a· manti soli si a ggiun­

gessero; ed iu c iò erra, v1~g ~eudosi oft,·e al p eplo del nostro 

Apollo anche alla tunica e al pepl o della 1\~inerva, ed in 

quello della Spera nza nei candelabri del Museo Pio Clemen­

tina. Il e h. Visconti su tal proposito così dice al tom. I V pag. 

4:). )) Non mi so,n ,, avvenuto a trovat· quest' apperdice de1Je 

antiche vesti.rn enta rammemornta da scrillore alcuntl. Chi sa. 

c he non competesse auche a tai fiocchi il uome gener1co di 
cLivi, x ),rn, nome d i si gui fìcaz ioue tan to varia e tanto dibat­
~ula fra F)i illustrat ori dell' antico vestiario''· 

(2) L'Autore ad Erermio, lib. IV. 
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Or dunque i Citaredi portavano la palla, il peplo e la 
clamide; così infatti si vede nelle mcdaglic 1' ApnJlo 

Cìt~reJo di Scopa, poi detto A poJline Pa1atino ( 1 ). 

La cetra apta haltlLeo, secoud0 l' ~sp ression e di A pu­

lejo (2), vi r.n dal Nume colla sinistra per Je corde te­

nuta; giacchè non ar1cora quella specie di armacollo ric­

co di me~ndro, che vedesi pend eute dal sinistro lato ha 
sugli (lfficr.i passato, significando 4u ello il momento drJ­

la recezione, comechè non quattro so1e corde, come da 

principio da :Mercurio fu tesa, ma sette ve n'abbia gra f­
nto il disegnatore per non mostra da iucornpi t a) ma co­
me. in seguito venne da Apollo perfezionata. Tali ce­
tre più grandi, ch e per comodo si sospendevano, ven-

gono da Esich10 dette ~ Offl.l'YYES PhonninBes (3), pa­

J'ola greca, con che talora si di~wta ogni sorl.a di ce­

tra o lira, numi dç~gli auti cl.i stessi usati talvolta pro­

miscuamente. L'estremità iuferi6re delia cetra, che .for­

ma 1l corpo sonoro, era detto JJ1agarle dagli antichi, 

e lo trovi 'amo descritto da Esichio qual lo V(:ggiamo 

rappresentato _ (4). S erviva per chiudere un VUùLO che 

(1) Vedi Visconti Mus. Pio Clem. tav. XXII, tom. I. 

( ·2) Apulejo, Florid. Cithara /,aftheo caelato apta. A ciò 

anche allude l' espressione di ~ibullo nell'ultimo dei citati. 
-versi. 

(3) Esich. alla voce <I>opp.tyt, <.f>opp.tyt xt~~f/1. ~ ro'ts 
è);p.ots q;,spo,uevYJ • . 

Formi ge è una cetra che si porta pendente dagli omeri. 

(4) Esich. alJa voce (J-;t. ·y~.s • . Mo-.yà.s CiO'.YÌ~ rnp~'YCt'Y05 
c ' "" r c ~ ,.., ~ r t , ' 

1J1I"OìtV~ O S òS XOfJ.SYY\ E/1.1Jr~ 1'"f:~ ìt!,.J(f..f(I·S T!ì'JS YSVfO'.-S XQt. t 

Ò.1ro n:Àoucr(f.. ròv ~;:Joy'}lov. · 
La magadc è una tavola rettangolare alquanto incurvata , 
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-desse maggior voce allo strumento, le cui corde sulla 
Magade si terminavano. Questa concavità distingueva 

le lire dalle semplici cetre, che non ne andavano for­
nite, secondo l' opinione degli espositori delle antichi-

tà Ercolanesi ( 1 ) • . La Magade della nostra Lira ha un" 

apertura quadrilunga orizzontale nel suo centro a so­

miglianza delle nostre chitane. Particolarità, per quan .. 

to io sappia, per la prima volta osservabile nella no­

stra figulina, che maggiormente ne accres·ce il pregio . ..... 
Osservabili sono cziandio gli ornamenti ·d6' corni o brac­

cia dette da' Greci òi')'xovs~ cubiti. Intendiamo di già 

quanto voglia signifìcarsi da Tibul1o colle citate paro­

le: artis opus rarae. Nell' aria del volto animato dal-

l' estro, nel nobile atteggiamento, nella corona di al­

loro, nell' abito teatrale che lù cuopre sino a' piedi, 

nella cetra che stringe colla manca, nel moto del brac­

€iO destro in atto di ricevere il vino nel~a sacra cop­
pa, onde compie~si la religiosa cerimonia, chiaramen-
te ·si scorge il figlio di Latona, il fratello di Diana, 

il presiJente delle Muse, quel Dio in somma che accom­

pagua sulla cetra celeste le soavi modulazioni ddla sa~ 

· .era fa v ella dei V ati, e che a tante perfezioni aggiun­

.geva la beltà, le g-razie ed .una impassih,ile freschezza; 
-laondc cantò Callimaco. ' 

. . . . . . . . . . . . . . . ... . •.. . . . leggiadro se"1pre 
E giovane dimostra il bel sembiante, 
E giammai sopra il tenero suo mento 
Di lanugine molle orma non surgc ( 2 ). 

,che riceve sopra di sè le corde dell'a cetra .e ne compisce il 
s uono. 

(1) Pitture ·d'Ercolano, tom. II, tav. V, num. 6. 
(2 ) Callim. in Apoll. Tibullo, l. 1 , eleg. 4~ 



Gran pregio accresce a 11 a descritta composiztone b 
gra ziosa ccrvci, dall' accorlo ed erudito artt'fiCe graffita 

a fianco del Nume per dinotarc.i con essa il luogo del­

l' azione accaduta in Efeso. Conci(lssiach è il cervo ap­

punto viene spesso rappresentato nelle anticlt e m(·fl aglie, 
come il tipo di E feso (I). Po t reb be ben <~neo st:~r.si que­

sto animale al fianc o di A poll o pel dil etto ch' ~g li pro­

va ai suono dcJl o zufolo e del fla ut o (2 ). E fìualmente, 

come simbolo Ji Diana, può anche appartenere al fra­

tello gemello •. 

Or qua r. tunque la più parte dei Vasi fittili abhianosem­
pre nel dipinto la parte nobile e la ignoLil r ,ove spesso ven­
gono rappresentat i deg li Efebi, o iniziati a i giu ochi, di 

più trascura to disegno , perch è quella par te nell' armadiG 
resta·va nascosta ; pur nondimeno multi se ne v eg gono 

di continuata istoria, e il dritto e il rovescio cun ugual 
diligenza lavorato, lo che as~ai · di val ore a ccresce alla 

fìgnlina, e di ma ggiore rarit~1 Ja rende , qual si è ap­

punto la nostra, come or ora andnemo osstrvando. 

Uua divinità alata, con la sjéndone sul capo) pen­

denti all e orecchi e , .lunga tuni ca, peplo c clamide al­

le spall e, due spente fa ci nrl1e mani, e in atto di cor­

r er e vc1ocemente, ci si addim ')Stra nel rovesci o. Or ri­

fl ettendo alla perfetta somi·glianza della ~ e slè dt~scrirtl 

giovinr.tta D ea, .sì ne11 e form e, che nell e vestimcnta, e 

al fertil e ingt'gno ddl' arli sta dipintore, chiaram('nte ri­

conosciamo in questa la stess<1 a llegorica drvinità, la 
Pace infine che vittoriosa d d la stabdi ta r iunione dop~ 

(1) f)iz. d'ogni .Mitol. e Aut. tom. 1, pag. 419. 
{'l ) Ibid. 



tg 
a'\'er c,on~egnato la lira ad Apo1lo, il caduceo a lVler­
'curio, mostra non più accese di maligne vampe, ma 

spente del tutto le infernali faci de11a Discordia. Su­
blime idea poetica, degna de1lo stesso Omero, e· di quan­

ti a1tri mai sempre han saputo seg~alarsi nelle allego­
riche invenzioni ! In qu ~sta seconda rappresentanza la 
Taga e tranquilla Dea, agitata dal corso ba sciolte le 

ali, la tunica, il peplo e la in sulle spalle e braccia 

avviluppata clamide, sì che tutto mjrabilmente concor­
l'e a dinotare r azione del corrr~re: 

Quì giova il sapere, che la c1amide non era permes­
sa nelle libagioni, Senza clamide abbiamo di gd osser-. 
-.ato la stessa Dea nel diritto del Vaso, perchè inten­
ta al sacro atto religioso della pnrificazione. Con la so­

la tunica t:~lare e il peplo osservasi tu·.a Vittoria in at­
to di ricevere la libazio~e in un antico basso rilievo 
rappresentante un Vi?citore Delficç(1);ed altra simi­
le se ne osserva in altro antico basso rilievo ne li a stes­
sa funzione occupata, e che dal Museo Farnese passa­
to nel Museo Albani ci fu descritto da Zoega ( 2 ). , 

La forma del Vaso, sebbene assai stimata da, Gre­
ai, perchè ripetuta spessa mente, e sèmpre {r i n te ressa n~ 
ti istorie adorna la veggiamo, non sembra, a dire il 
vero, la più graziosa, nè la più felic~ nella squisitez­
za delle sagome greche. Però meritano attenzione le pal~ 

.mette graffite nella base delle anse, ornamento soltan ... 

to messo in opera ~e, Vasi di primo ordine e di ricer· 
cata diligenza. 

( 1) Zoega, Basso-rilie,-i antichi, ll, 99· 
(2) I:hid. 



ODE 
ALLA PACE 

DI 

GIOVANNI MELI 

.PALERMITANO 

E' la paci la mia amica, 
La mia rara vicinedda, 
Oh chi Diu la benedica! 

Quant'è saggia, quant'è bedda! 

D' idda accantu 'un senta guai, 
Campu spicciu, giru tunnu, 

E eu pocu, pocu assai 
Nent' inrz:diu tra stu munnu. 

Si mi mancia un tozzu duru, 
Mi l' approra, e dici: sedi; 

E stu tozzu, vi assicuru, 
Mi ~a alt ugnu di lu p ed i. 

Quannu posu testa' a lettu_ 
Dormu saziu, com' un ghiru, 
Grati sonni, e di dilettu 
Di la menti rannu in giru.· 



Ora volu, comu un cignl.l, 
Ora sulcu u-ndusi vii, 

E durmennu _disimpignu 

Li capricci, e li disii. 

E st' imagini sugnati 

L' indumani sun.n' ur:;uali 

.A l' imagini ristati 

Da li giubili reali. 

Si fu Sagru A1unti acclzianu, 

A lu latu miu s' incugna, 
Cu li proprj sai manu 
Poi mi accorda . la #sampugna. 

Di ddà supra meJttri eu cantu, 
Fifu sutta li mei pedi 

T erra, ma ·i, e il,lltil quant~ 

L' o1nu an.~bisci, e nu'!- p~ssedi. 

E Furtuna tra 'na rota, 

Chi curren.nu a rumpi-coddu 

Auta, e vascia gira, e sbota, 

Or' a sicc,u, ed or' a moddu~ 

'Na gran turba appressu d' idda, 
Clzi ci grida s~,tpplicanti: 

Oh Dia fer.ma 'na scardidda 
GuaNl' a nu:a tra tanti, e tanti l 

Cumpiangendu sti mise hini, 
J eu l'amica strinciu, e ahbrazzu, 
C lzi li lochi su! arini 

Fà chiù grati di un pala:z.zf'. 



Chi a guardari sz compiaci 
La chiù simplici capanna, 
Lu gran fastu ci dispiaci, 
E si vota di dda ba1ma. 

Non perciò la societati 
La disgusta: ama l' amici, 
E sù pr' idda li citatz· 
Ricclzi, floridi, e jelici. 

Ama l' arti ad una ad una, 
Lu r.um~nerciu, li scienzi: 
Odia sulu di fortuna 
Li éapricci, e prepotenzi. 

Ma poi trema, e impallidisci 
Cu 'na sincopi murtali, 
Quann' alcunu proferisci: 
Guerra, liti, o tribunali. 

Pirchì accordasi in compensu 
Da lu celu a un cori drittu, 
Acciò l' oru, ne t incenzu 
Non invidj a lu delittu. 

Ma. vidennula negletta, 
Cu maneri assai rlwdesti 
L' omu in idda nun suspetta. 
'Na progertj celesti. 

Deh tu f à Bontati Eterna 
Di stu beni imparagiabili 
Chi l' Europa ni discerna 

Lu gran pre-zzu inestimabili. 
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